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Catullo

Il patto d’amore
(carme 109)

Catullo prende atto delle promesse di Lesbia, che gli prospettano un amore felice e duraturo; 
poi rivolge un’accorata preghiera agli dèi perché quelle promesse siano davvero sincere. Ma il 
dubbio implicito nella preghiera – evidentemente il poeta è già stato deluso altre volte – non 
sfocia qui nello scetticismo, come per esempio nel c. 70, dove alle promesse di Lesbia il poeta 
risponde con il motivo stereotipato dell’inaffidabilità dei giuramenti degli amanti. Al contra-
rio, Catullo manifesta il desiderio intenso di credere fino in fondo alle parole della donna. Il 
giuramento acquista una serietà profonda e inaspettata: la relazione con Lesbia nei desideri 
del poeta si configura come un «eterno patto di inviolabile amicizia», recuperando al proprio 
interno quei valori tradizionali che essa in superficie viola e disprezza.

metro: distici elegiaci

	 	 Iucundum,	mea	vita,	mihi	proponis	amorem
	 	 	 hunc	nostrum	inter	nos	perpetuumque	fore.
	 	 Di	magni,	facite	ut	vere	promittere	possit,
	 	 	 atque	id	sincere	dicat	et	ex	animo,
	 5	 ut	liceat	nobis	tota	perducere	vita
	 	 	 aeternum	hoc	sanctae	foedus	amicitiae.

vv. 1-2 Iucundum … fore:	 propo-
nis:	 «prometti»;	 iucundum	 è	 pre-
dicativo	 con	 fore	 (=	 futurum esse),	
come	mostra	 la	coordinazione	con	
perpetuum	(«che	questo	amore	sarà	
felice	e	duraturo»).	

vv. 3-4 Di … animo: ut … possit	 e	
atque … dicat	sono	due	proposizio-
ni	 complementari	 dirette	 dipen-
denti	da	facite.
vv. 5-6 ut … amicitiae:	proposizio-
ne	 consecutiva	 retta	 dalla	 subor-

dinata	precedente,	 «così	 che	 ci	 sia	
concesso	condurre	per	tutta	la	vita	
questo	eterno	patto	di	sacra	amici-
zia»;	tota … vita,	ablativo	di	durata	
nel	tempo,	anticipa	e	rafforza	aeter-
num	al	v.	6.	
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Il patto d’amoreCatullo

Guida alla lettura

strutturA 
Lesbia, la promessa Il primo distico riporta 
la promessa di amore felice e duraturo for-
mulata da Lesbia. La collocazione delle paro-
le dà forte rilievo alla qualità dell’amore pro-
messo dalla donna: l’iperbato fra iucundum 
e amorem, posti alle estremità del v. 1, e la 
dislocazione di perpetuum quasi alla fine del 
v. 2 mettono in evidenza i due aggettivi, che 
abbracciano e ‘chiudono’ il distico. All’inter-
no del v. 1 troviamo affiancati i membri della 
coppia: Lesbia, apostrofata come mea vita, e 
Catullo (mihi). Al v. 2 domina la seconda per-
sona plurale: il pleonasmo nostrum inter nos 
sottolinea la reciprocità e la natura esclusiva 
del legame. 
Catullo, la preghiera Nel secondo distico (vv. 
3-4) Catullo invoca gli dèi affinché le parole 
di Lesbia siano sincere e vengano dal cuore. 
La triplice insistenza sul tema (vere, sincere, 
ex animo, questi due ultimi termini in rilievo 
alla metà e alla fine del pentametro) tradisce 
l’insicurezza di Catullo e insieme la volontà di 
credere alle fragili promesse di Lesbia. Nel 
terzo distico Catullo quasi corregge la pro-
messa di Lesbia insistendo sull’inviolabilità e 
sull’eternità del patto tra gli amanti.

LINGuA E stILE
Un patto eterno e inviolabile Nell’ultimo di-
stico Catullo riformula la promessa di Lesbia, 
lasciando emergere una profonda difformità 
di sentire nel modo in cui i due amanti conce-
piscono e rappresentano il loro legame. Quel-
lo che per Lesbia è iucundus amor è ridefinito 

da Catullo come foedus sanctae amicitiae: si 
delinea uno squilibrio tra il coinvolgimento 
più superficiale e sensuale della donna (iu-
cundus deriva dalla stessa radice del verbo 
iuvo, «piacere», e nell’etimologia popolare è 
connesso a iocus, iocosus) e la solenne serie-
tà dell’impegno assunto da Catullo: un patto 
morale, un foedus, con tutti i doveri imposti 
dal rispetto della fides. Con enfasi Catullo 
sottolinea l’eternità (tota … vita, aeternum) e 
indissolubilità (sanctae) del patto; aeternum 
riprende e intensifica il perpetuum della pro-
messa di Lesbia (aeternum, da aeviternum, 
propriamente «che si estende infinitamente 
nel tempo», perpetuus, da per + peto, «che 
procede in modo continuo») ed è a sua vol-
ta rafforzato da tota … vita, mentre anche il 
preverbio per- in perducere, «condurre fino in 
fondo», sottolinea l’idea di durata; l’aggettivo 
sanctus (participio perfetto di sancio) significa 
in origine «sancito, solennemente fissato», 
quindi «sacro, inviolabile». 
Amore e amicitia Al termine amor usato da 
Lesbia, Catullo sostituisce amicitia (è studiata 
la disposizione simmetrica alla fine del primo 
e dell’ultimo verso), che per i romani indica 
un legame di alleanza politica basato sulla fi-
des, con obblighi di sincerità e aiuto reciproci. 
Catullo tende paradossalmente a riassorbire 
quella che di fatto è una relazione adulterina 
entro gli schemi morali di un rapporto legal-
mente sancito dalla garanzia divina (foedus) 
ricorrendo qui alla categoria del rapporto di 
amicitia, come altrove a quelle del rapporto 
familiare (c. 72).


